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STITDII 

HASSIMAiiIENTE IN ITALIA 

IL 

Pòlche Tarte dello scrivere si fu diiTiisa a 
còadjuvaro con somma efficacia lo spirito umano 
nella sua gran guerra di conquista, e i canti, dei 
riipsqdi raccolti dalla viva voce di essi e distest 
sui papiri andarono fra le mani dogli addottrinati, 
sorse in alcuni fra qaesti il talento dell'imitazione 
a spingerli sulle enne di quei primi per interro­
gare ed esprimere dietro i loro esenipii le ten­
denze e i bisogni delle varie età. — Allora co­
minciò r era dei Poeti scrittori o dotti, che con­
tinua pur tuttavia. -- Ma la mente di questi, divisa 
Ira l'ammirazione dei loro modelli e le pre­
occupazioni della società che li circondava, seppe 
rade vofle elevarsi al far vero e grandioso dei 
loro predecessóri,' che sciolti da ogni freno ser­
vile cantavano francamente nelle lunghe veglie 
d'inverno, o nelle feste popolari quello che ve­
devano e che sentivano. — L'ispirazione s' era 
imbastardita nel connubio della imitazione e dei 
gentìmento, ovvero si manifestava àr'sbalzi come 
un riflesso delle ispirazioni primitive: per cui la 
poesia cessando d' essere 1'.espressione d̂  un in­
tera società si rannicchiò in una cerchia affatto in­
dividuale, e l'epopea volse a poco a poco al li-
rìsrao. — Sorvennero dappoi le soverchie esi­
genze dei metri e della grammatica, che stringendo 
sempre più il campo dell' immaginazione e allon­
tanando la poesia dalle sue sorgenti popolari le 
tolsero gran parte delle sue funzioni civili. — Me­
rito quello più che colpa del nascente incivili­
mento che dalla sintesi originale derivò lo scienze 
tutte e le arti, segnando a cadauna la sua sfera 
4' azione in modo, che tutte convergessero armo-
hicainente air alto scopo sociale. 

Gli è in questo stadio di transizioni che noi 
troviamo i primi frammenti della poesia Latina, 
poiché né degli antichi rapsodi Italiani apparve 
vestìgio, né la semi - greca epopea di Virgilio, 
né la Musa storica di Lucano ci aprono a pieno 
tu scerete sorgenti delle Latine antichità. — Ben­
ché uo saggio di poesia più nazionale, modellata 

fórse sopra poemi più antichi, lo si abbia in En­
nio, i cui versi ai tempi di Cicerone correvano 
sulle bocche di tutti, pure nella civiltà Latina più 
presto che in molte altre la Poesia, tolta al suo' 
elemento necessario, il linguaggio parlato, si ri­
coverò nelle ispirazioni individuali dei dotti e dei 
filosofi. — Così essa di popolare si fece mano a 
mano dotta e cortigiana, fuorviandosi sempre più 
dalla sua bella meta di civiltà. — L'antica tradi­
zione poetica peralti*o soperchiata da questa che 
si direbbe accademica non s' era smarrita del lutto 
— pare che essa si sotterrasse negli infimi strati 
della plebe e che le Favole atellaue, di cui é cenno 
in qualche scrittore di quei tempi, ne fossero un 
esempio; ma sgraziatamente nulla di essa è arri­
valo fino a noi. — I volumi di poemi, di odi, di 
elegie che ci diedero i secoli posteriori riassu­
mono più le vicende e le d«prava/Joni delle corti 
che non la storia e 1' aspirazione d'un periodo doU'u-

| . manilà. Adulatore o calunniato, bruttalo di sangue o 
di fango, martire che si rassegna al sacrifizio o car­
nefice che sorride al padrone il poeta non parla più 
in nomo d'un popolo, o in nome delia ragione, 
ma scherza, piange, blandisce,minaccia c'orneséégli 
fosse il tipo di tutti gli uomini del suo tempo, — 
Tale la poesia di quei secoli: tale noi ià:';y,eggia-
mo fiaccarsi'a pòco a poco, accasciarsi'sotto fa' 
propria impolenisà, e spirar finalmente nelle fu­
nebri strette della barbarie. — Svigorita de' suoi 
elementi più attivi, sdrajaln in un cinico epicurei­
smo, 0 sognante un passato eroico che non po­
teva più incarnarsi in tanta còrruziofio di tempo, 
essa ììon, doveva avere un avvenire, e non l'ebbe 
infalto, poiché i primi inni religiosi della Chiesa 
Occidentale, e le canzoni volgari Italiani e Pro­
venzali si riattaccano più alto alle tradizioni Crr-^ 
stiano e a qucU' altra poesia strettamente volgare, 
sprezzata dalla colta letteratura che noi abbiamo 
accennalo indietro come 1' emanazione meno fal­
sata del genio pelasgico. Questa poesia fu cer­
tamente un fattore della lenta trasformazione della 
lingua Italiana parlala, che sotto il manto bril­
lante del Latino idioma in parte opponendosi in 
parto combinandosi ad esso, veni^ generando lo 
varie sfumature dô  nostri dialetti, fusi più lardi in 
una lingua coìta, scrìtta, nazionale dal genio unifi­
catore di Dante. 

JViun dubbio che le irruzioni barbariche, o 
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r innovazione religiosn non abbiano fuorviato al­
cun poco la tendenza degli spirili Italiani, ma 
niun dubbio pur anco che questa tendenza non 
abbia signoreggiato 1' elemento Cristiano nel co­
struire quel gigantesco edifìcio della Chiesa Oc­
cidentale. Che l'elemento barbarico poi anziché 
soverchiare il Latino sì sia squagliato in esso 
r abbiamo dalla storia, che dopo le invasioni di 
quasi tre secoli, e la dominazione Longobardica di 
duecento anni ci mostra lo spirilo Romano vivo 
tuttavia e aspirante ad una grandezza che per ve­
rità era ornai inetto a raggiungere. — Ciò che co­
stituì la forza del principio Latino e che agguerrì 
là sua vilaìilà in modo da farlo pervenire quasi 
puro fino air Allighieri, fu la larghezza della sua 
base, la grandezza e 1' ulilità perenno dello sue 
aspirazioni. — Infatti 1' Allighieri impadronendosi 
di quel principio di cui s'era imbevuto nella vita 
civile di Firenze, fortificandolo colla meditazione 
dèi grandi autori Latini, in cui esso lampeggiava 
qua e là me'io corrotto, adattandolo a suoi tempi 
con una logica sonile ed inflessibile, e impastando 
per manifestarlo degnamente una lingua forte, 
nuova, popolare, lo tolse al bujo in cui giaceva 
da secoli, gli rese la coscienza dell' esser suo, e 
lo additò ai popoli d'Italia come il Faro dei loro 
destini. —'"Virgilio avea basato sulle tradizioni 
p^elasgiche il nesso ìntimo della sua epopea, in­
formandola così al principio nazionale : con 
Dante fu ricostituita in Italia la grande poesìa 
nazionale e popolare; basata anche quésta voUa 
sulle reliquie di quella poesìa volgare che avea 
conservato attraverso le tempeste dei secoli la sua 
fede e la sua natura. — Questa nuova poesìa non 
giacque più schiava e ratlralla nell' angusta cer­
chia d' un intelligenza, ma si levò libera, robusta 
e omnivoggente a spaziare nella vasta sfera 
delle sorti d'una nazione. — Tale noi la ammi­
riamo dopo cinque secoli nella Divina Commedia. 

IPPOLITO NIEVO. 

I L M A R N E R O 

( Continun/.ìons ) 

GALLIPOLI. STANZE DELLE TRUPPE FRANCESI. — IL MAR 

DI MARMARA. — COSTANTINOPOLI E IL BOSFORO. — 

L' ANTICA BISANZIO. — LÀ CITTA' DI COSTANTINO­

POLI. — PERSISTENZA DELLA RUSSIA NE' suoi P R O ­

GETTI DI CONQUISTA. L E TRIPLICI MURA DI CO­

STANTINOPOLI. 

Coloro a cui stanno a cuore le storiche î e-
rainiscenze si fermano a considerare sulla costa 
d' Europa il fiumicello Egos-polamos, o fiumicello 
della Capra, oggi Sciugié-Ciman, ove una grande 
battaglia navale pose fine in un sol giorno alla 

guerra de! Peloponneso che durava da 27 anni. È 
uno de' più grandi avvenimenti dell' istoria. Molti 
fra ì lettori noslri ci sapranno grado di ricordarne 
i fatti principali. La flotta ateniese occupava la 
costa che abbiam detto, e teneva d' occhio la flotta 
di Lacedemone, la quale comandata da Lisandro 
era ancorata una lega più innanzi nel porto di 
Lampsaco, sulla spiaggia d' Asia, da dove non o -
sava uscire per la riputazione da lunga mano ac­
quistata dagli Ateniesi nella tattica navale. 

Gli Ateniesi venivano ogni giorno a porsi in 
ordine di battaglia innanzi a Lampsaco, onde at­
trarre Lisandro, che non osava mostrarsi. Essi tor­
navano dappoi alla propria stazione, ed allora sol­
dati e marinai scendevano a terra, e prendevano 
cura del pasto quotidiano. 

Invano Alcibiade, esiglialo in Traccia, li a-
veva avvisati delia loro imprudenza. Lisandro ben 
cognito delle loro abitudini, giunge ad un tratto, 
dopo mezzo giorno, colla sua flotta, s'impadronisce 
delle galere ateniesi senza difesa, uccide i pochi 
uomini che avevano avuto campo di salire a bordo, 
poi, sbarcando co' suoi soldati, passa a fil di spada 
quanti in terra gli si fecero incontro. Quella flotta 
portava i destini d' Alene. Perdute le sue navi ed 
il suo esercito, la città rimaneva inerme, Lisan­
dro se ne impadronisce, e gaslìga aspramente gli 
Ateniesi, imponendo loro il giogo de' irenta tiranni. 

Noi percorriamo contrade celebri e che ser­
bano ovunque i grandi insegnamenti della storia. 
Fu dall'Ellesponto che Tesercito innumerevole di 
Serse Iràggilò dall' Asia in Europa, mentre la sua 
llolla del pari imponente navigava lungo le coste, 
di Grecia, parallelamente all' esercito di terra. I 
Galli valicavano 1' Ellesponto 400 anni prima del­
l' èra nostra per devastare 1' Asia Minore, ove po­
sero stanza in una provincia che lungo tempo 
sì chiamo Galazia. I crociati attraversarono alla 
lor volta lo stretto nel 1189 all' epoca della terza 
crociala, nella quale figurarono Federico Barbai'ossa, 
Filippo Augusto, e Riccardo cuor di Leone. La 
prima crociala, comandata da Goffredo Buglione, a-
veva passato il mare, al Bosforo. Finalmente Or-
can, secondo sultano de' Turchi, creatore dei Gian­
nizzeri, attraversò l'Ellesponto nel 1536,e la pri­
ma provincia conquistata dai turchi in Europa fu 
quella di Gallipoli. 

Affrettiamoci ora verso Gallipoli, il cui nome, 
scritto così, significherebbe città de' Galli ; ma an­
ticamente chiamavasi Gallipoli (la bella città), 
nome che oggi non potrebbe in nessuna maniera 
meritare. Dopo aver passato fra quattordici fortini 
0 batterie ed innanzi a 400 pezzi di cannone, si 
giunge a Gallipoli, primo porto di stazione della 
flotta ottomana che da Costantinopoli scende nel-
r Arcipelago. 

Sorge la città in anfiteatro, ed a primo sguardo 
r aspello ne è molto pilloresco, ma il suo interno 
è orribile. Non sono che stradicciuole che formano 
una rete inestricabile, senza ciottolato, senza scolo 
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a Séiutiila, 1' esercito d' operazione si avanzerebbe 
sino al margine del canale, per assalire a rove­
scio i castelli del Bosforo, come si sarebbero presi 
quelli dell' Ellesponto, e la flotta del mar ^ero 
compirebbe il blocco già cominciato da quella del 
Mediterraneo. 

Certamente che prima di giungere a tanto i 
Russi dovrebbero subir gravi perdile, e avrebbero 
mestieri d'immensi sforzi per vincere 1' energica 
resistenza dei Turchi ; ma la Russia è una potenza 
più ragionevole, piti abile in islralegia, e più r i ­
gorosamente organizzala, qualità che dalla lunga 
debbono darle il sopravento. Non soccorrono ora 
gli anglo-francesi la Turchia perchè la slimano 
troppo debole per difendersi da sé? Aggiungiamo 
che, mentre i Bussi assalirebbero l'Impero nella 
Romelia da una parte e nelF Asia minore dall' al­
tra, i soldati ardenti e fanatici del Regno di Grecia 
r assalirebbero da mezzogiorno. Aggiungiamo an­
cora, continuando la nostra ipotesi, che se l'Aur-
slria si unisce alia Russia, bentosto 1' ultim' ora 
de'Turchi sarebbe suonala; imperocché 1'Austria, 
mercé la sua posizione sulla riva destra del Da­
nubio, e sulle coste delia Dalmazia, può attaccar 
la Turchia allo spaile, da occidente, recando gli 
eserciti suoi sovra Adrianopoli per la vallo del­
l'Ebro (/a Marina')^ o sovra Tessalonica per la 
valle dell'Assio (_ii Vardiri),, ipotesi poco pro­
babile,-per ragioni che è facile prevedere. 

(continua) 

CRONACA DEI COMUNI 

MORTO A VENT'ANNt. 

Da quel!' ultimo sonno a cui con santo 
Rassegnato pensier chiudesti i rat 
Non ti risvegli, o amico, il nostro pianto 
Né dei parenti i desolati lai. 

Pormi, o giovane morto 1 — Avevi tanto 
Sperato in terra, che la vita ornai 
Più che il silenzio de! funereo manto 
Ti sarìa stala dolorosa assai. 

La mesta pace dei supremi istanti 
Non ti turbava il disperato amplesso 
Della madre -—Fra i pallidi sembianti 

Di pochi amici senza spettri neri 
La morte amica l' è venula appresso r 
Ti baciò sulla fronte, e più non eri ! *) 

IPPOLITO NIEVO. 

* ) Il mio povero amico, buono e bravo giovano, ab­
bracciò russegnato la morte benedicendo oi suoi più cori elio 
non potè vedere per V ultima volta. 

A mmm^ mmm cyoMco TEOLOGD 
della Metropolitana di Udine 

La maestà delle ceremonie indivise compa­
gne del cattolico cullo, specialmente ove sia inau­
gurata dalla pienezza del sacerdozio, innalza il cuo­
re dell' uomo eristiano anche il più rozzo della 
mondana letteratura, perchè la santa madre Chiesa 
colonna e sostegno di verità vuole che ogni pa­
rola, ogni atto, ogni materia tratta dalla vita co­
mune portando l'impronta delia sapienza di Dio 
sieno dalla religione consacrate all' Autore e Con­
sumatore di nostra fede. 

E questo sta suggel eh!' ogn* uomo sganni 

o imperito o malevolo, il quale nella pompa de' 
riti o non ravvisa o misconosce queir augusta Re­
ligione, che adattandosi alla fiacchezza de' nostri 
sensi gli afforza e solleva a contemplare il sommo 
Vero e il sommo Bene. Ma vìva Iddio! I tempi 
nostri non corrono poi tanto malvagi quanto taluno 

„ Querulo, laudalor dell' età prisca, 
„ del novel mondo 
„ Censor mordace e corrcttor severo, 

vorrebbe darci ad intendere: quasi la fede dagli 
avi redata sia spenta ne*̂  petti nostri, e i riti del 
culto esteriore si reputino dai più o una super­
stizione oà un interessato ritrovamento d' uomini 
di chiesa. Ad ismenlire si fatto olli-aggio io mi 
appello, a Voi, liever. Monsignore, che siccome 
siete una delle gemme del Capitolo Ulinense sa­
pete con la meliflua vostra pietà linire in bell'ac­
cordo il tempo antico e il presento. Si, a Voi mi 
appello che nella trascorsa Domenica foste e te­
stimonio e partecipe alia santa letizia onde il buon 
popolo di Fagagna cristianamente esultava. Ohi più 
bel giorno di quello spuntare por lui non poteva! 
Infatti ai 9 corrente enceniavasi il novello Tem­
pio il quale con le spontaneo oll'erte dei Faganesi 
abbenali, grazioso e bene architettalo, sulla china 
di amenissimo colle siti dallo fotjdamenta, or' è 
qualche anno, si adergeva. Ma la sagra di esso 
(che tal pur era il voto di tulli) era riserbata 
all'Eminentissimo Cardinal Asquini, il quale in 
quest'antico friulano castello, patria carissima dei 
suoi maggiori, respiralo avendo le prime aure 
vita, volea dare al suolo natte tra li' altro testi 
monianze di all'etto anche questa di inaugurare con 
la magnificenza, che solo all' ordine episcopale 
addice, il Tempio all' nposfolo S. Jacopo. 

Nella vigilia, iiinalzalosi alla parto sinistra 
della chiesa un elegantissimo padiglione, dove alla 
pubblica adorazione si espongono le sante Reli­
quie do'Martiri, le quali poscia nel dedicalo lem-
pio si collocavano, l'Eminenlissimo l'orporato in 
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suìl'yloé Maria accompagnato fla due Canonici 
Ulinensi in prelatizie vesti, e dnl numeroso clero 
del paese e delle contermini ville, tra lo splen­
dore di cento faci che faceano un pittoresco ri­
salto coli' argenteo raggio della luna, inluonò la 
solenne liturgia in onore de' fortissimi Martiri: 
compiuta la quale, lasciando che taluni del clero 
alternassero salmi e preghiere e facesser le scolte, 
come i sacri custodi intorno allQ mura di Geru­
salemme, il piissimo Cardinale nel suo cocchio di 
gala, seguilo da suoi famigliari ì» un altro, av-
viossi allri proprie stanze por terminaVe il digiuno 
e lo preci in apparecchio della solenne dedicazione. 

Nella dimane con un cielo senz' ombra di neb­
bia, avvivalo dallo splendido nostro sole il mede­
simo cortèo della sera antecedente verso le ore 
6 poggiava al colle, o processioiialmente sostava 
dinanzi alla sacra tenda por venerare le reliquie 
de' martiri. Qui V Eminentissimo l^rcsule, intuonata 
l'antifona de'salmi petiilenziali, mentre in lugubre 
tuono si proseguivano dai sacerdoti, vestì gli abili 
pontificali: e tra il devoto silenzio della turba 
spettatrice V augusto rito auspicava. Allora di ac­
qua beiiedclta aspersene prima lo fondamenta, poi 
tutte all' intorno le esteriori pareti, infine le mura 
più alfe, e dopo averne per ben tre volte ezian­
dio percosso le soglie implorando che gli Angoli, 
a' quali Dio la custodia atlìda del Tempio^ ne 
schiudessero le mìstiche porte, entrava il religio­
sissimo Antisto. 

Nò qui io m'intratterrò a dire di tutte le so­
lenni ceremonie, che la grande dedicazione accom­
pagnano e compiono, né dell' invocazione dello Spi­
rilo Paracielo e dei Santi: né del duplice alfabeto 

. Greco e latino, cui come simbolo dell' unità della 
sede in tutta l'ampiezza del Tempio dall' oriente 
all' occaso, e dal meriggio all' aquilone il baculo 
pastorale disegna sulla cenere misteriosa : né delle li­
turgiche preci, che sul sale, sulla ceniire, sull'acqua 
e sulla calce si pronunciano per conservarne gli 
altari : nò infine delle sacre unzioni che sull' are 
medesime, e su tutte intorno le interne pareli sì 
pingono: mercecchè altro tempo vorrebbevi ed 
altra penna. Solo mi piace accennare a quel mo­
mento solenne in che 1' Eminentissimo Autiste de' 
pontificali arredi ammantato circondato dai sacer­
doti, presso al vestìbolo della chiesa sul saldi-
storìo. assideasi. Qui al cospeilo di quel gran po­
polo, ond'erano gremiti i sentieri, la piazza e i 
telli delle case vicine, Ei tenne una commovente 
orazione sull'augusta ceremonia che si compieva, 
sulla venerazione al Tempio dovuta, sui benefici 
celesti e terreni che ne s'impetrano e sulle pene 
che ne incolgono i profanatori; e a dimostrare 
l'amore che alla diletta sua terra lo stringe, elo-
queutemeiUe discorse intorno a! rammarico della 
lunga assenza, al desiderio di rivederla ormai in­
carnato, e alla gìoja di decorarne la chiesa con 
le salme preziose da Lui recate dei due fortissimi 
allelt di Cristo i Santi Fabio e Vincenzo, nomi 

alla sua famiglia sì cari, e passati in retaggio a 
Lui slesso, e all' amoroso fratello. Ma perchè tulli 
ne intendessero la voce e ne mettessero in atto 
le parole. Egli favellò nel patrio dialetto con ac­
cento e fraso sì bellamonte adatta che taluno a~ 
vrebbe indarno aggiustalo fede al diuturno di Lui sog^ 
giorno in Roma ; ben più presto avria dotto eh' ei 
dalla friulana provincia non fosse uscito giammai. 
Nò solo dell'nccalcdta genie si avverava 

Contimere omnes inferiiìqiie ora tenehant; 

ma, ciò che più vale, tanta fu 1'elTìcacia delle pa­
role di Lui, tanto 1' affetto ed il gesto, onde, le 
accompagnava, che a molti dal ciglio sgorgassero 
spontanee le lagrime. Pieno la lingua e il petto 
dell'azione veneranda, alla quale intendea, non 
potè il piissimo Cardinale non trasfondere nei fedeli 
uditori ciò eh' altamente sentiva. E ne' fasti dell'a-
menissima Fagagnn taluno alla memoria de'posleri 
registrerà : „ L' Eminentissimo Asquinì, nostro con-
„ terraneo, con la maestà delie pontificali cere-
,j monie consacrando oggi la chiesa dì S. Jacopo, 
„ dopo varìi lustri di lontananza nella Metropoli 
„ del Callolico Orbo meglio assai di molti tra noi, 
,j nel linguaggio natio intorno all'augusto rito fe-
„ condamente arringava! * 

Monsignor Parroco di Fagagna, interprete dei 
rispettosi sentimenti del clero e del popolo, brevi 
ma succose parole di ammirazione e di gratitudine 
alla E. S. collo slesso patrio accento rispondeva. 
Franante il pietoso Anlisle, per nulla badando o 
alla lunghezza del rito e all' ardore della stagione, 
celebrò sull' ara massima, che avea prima conse-
criilii, r incruento Sacrifizio: poscia a tulio il po­
polo imparlita la pontificale benedizione volle che 
ai fedeli circostanti o visilanti il nuovo Tempio fosse 
pubblicata la S. Indulgenza così plenaria come par­
ziale. Finalmente, dopo aver ancora dato pascolo alla 
sua pietà assisiendo all'ultima Messa, il Porporato 
Presule col corteggio della mattina alla stanza de' 
padri suoi si ridusse, dove il Commendatore di Lui 
fratello e la Conlessa cognata, emulando la ma­
gnanimità dell'Eminentissimo Principe, aveano fatto 
imbandire sunluoso convito per accogliervi non solo 
i sacerdoti della parrocchia, ma quelli peranco do' 
vicini paesi. 

Non è poi a dire se alla posatezza e preci­
sione dell' augusto rito mollo giovassero il senno 
e la disinvoltura del solertissimo Cappellano di 
Monsignore Arcivescovo P. Lorenzo Schiavi mer­
cecchè sovrinlendendo allìvissimo alle sante cere­
monie nulla a desiderare lasciasse. 

Gr date venia. Monsignor Canonico, alla sto­
rica narrazione che sorpassando i limili d 'un 'e-
pislola sembrerà a taluno soverchiamente prolissa. 
Ma Voi, emulatore della mansuetudine del Salesio, 
oh! Voi sapete compatire al desiderio di chi volea 
almeno nella Cronaca de' nostri Comuni serbar 
memoria d' un fatto, il quale se da una parto torna 
a gloria della Sede e a pascolo di pietà por un'in-
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per le acqne. Sebbene Gallipoli sia capoluogo e 
piazza importante, la sua popolazione andò ognor 
più diminuendo, e non conta oggi che 18,000 a~ 
bilami, turchi, greci ed armeni. I suoi soli monn-
menli sono moschee coi loro minarelli, e fontane, 
delle quali alcune offrono eleganti membrature nello 
stile dell' araba architettura. Havvi un informe 
cantiere di costruzioni navali, alcuni magazzini di 
provvigioni per la marina turca, il tulio mahuiierilo 
conservalo, e quasi cadente in rovina. Le case 
sono costrnlle in terra pigiala e legno. Nessuna 
polizia sanitaria, nessuna traccia di vigilanza am­
ministrativa, in una parola ovunque il quadro delia 
più inveterata apatia. 

I soldati e generali francesi rimasero crudel­
mente delusi a questa prima mostra deif incante­
vole Oriente sognato dalla fervida imaginazione 
degli europei. Nulla eravi disposto, e la ciltà di­
fettava delle cose più necessarie. Ma essi hanno 
lutto improvvisato o mutato in una settimana, col 
consenso ed il soccorso passivo delle aulorilà ot­
tomane. Sgombrate vie, demolite case, aperli tran­
siti, eretti magazzini, ospedali, non che i centri 
delle amministrazioni o degli stali maggiori. I pa­
droni delle case che furono atterrate ed occupate, 
ricevevano buoni ì̂ ul tesoro ottomano,- e lutto fu 
eseguilo con un po' di vivacità, ma con ordine e 
senza violenza. Furono imposti nuovi nomi alle vie, 
nomi spesso traili dall' ullìcio a cui furono desli-
nale. Pei veicoli dell' artiglieria e degli equipaggi 
fu d' uopo eziandio condurre una strada allraverso 
«1 cimitero musulmano, e quella strada fu chiamala 
di Costantinopoli. 

Le truppe inglesi, che come le francesi sbar­
carono a Gallipoli, sembravano aver ceduto a que­
ste la ciltà, e stabilirono un campo ad una lega 
più al nord, a Bulair, nella parte più stretta della 
penisola. Gallipoli e Bulair sono considerati come 
le piazze di deposito degli eserciti ausiliari. Il 
campo di Bulair è fortificato, come puro fu dai 
francesi fortificata Gallip'bii. 

A poco distanza da Gallipoli, lo stretto del­
l' Ellesponto si allarga e si confonde colla Pro-
ponlide, il cui nome moderno è tratto dall' isola 
di Mannara che sorge dirimpetto. Dietro a que-
sl' isola s' avanza la grande penisola di Aindscek 
(di Cizico), ove Milridale fu disfallo da Lucullo, 
e che non è congiunta al continente se non per 
mezzo di una lingua di terra strellissima, allra-
versata da un piccol braccio di mare scavalo da 
mano d' uomo. 

La navigazione del mar dì Marmara è facile in 
ogni stagione, e le sue coste olirono numerosi 
ripari contro le tempeste. 

Le ciltà più importanti sono Rodosto, Eraclea 
e Silivria sulla sponda d' Europa, Su quella d' Asia 
al dì là di Cizico trovasi il golfo di Mandania, 
nel quale una borgata serve di porlo alla cillà di 
Brussa, ed il golfo d' Ismid, in fondo al quale sorgo 
r antica Nicomcdia. 

Continuando a vogare verso il nord si. sco­
prono ben loslo le Isole de' principi, T entrata del 
Bosforo, Coslanlinopoli, Scutari, quadro di un ef­
fetto pittorico e dì una incomparabile magniiìcenza. 
Il sito dì Costantinopoli è unico al mondo e rivela 
il genio del suo fondatore. Siccome quella città 
domina intieramente il Mediterraneo, in vederla 
ben si conosce che fu creala per diventare ad uà 
tempo la regina d' Oriente, e quella del mondo 
europeo. In fatti, non appena gli Ottomani se ne 
impadronivano, regnarono tosto sopra tre quarti 
.dell' antico impero romano, 
• ' Bisanzio antichissima colonia greca sorgeva 
suir area ora occupata da una parte della città 
turca, e del palazzo de'Sultani. La sua cittadella 
occupava la punla del Serraglio, all' ingresso del 
magnifico porto che i Greci hanno chiamato il Corno 
d'oro, e dove potrebbero stanziare mille de*nostri 
grandi vascelli moderni. Questo luogo fu sempre 
importante nelle guerre mnriltime degli antichi. 
Durante la guerra del Peloponneso, i Lacedemoni 
e gli Ateniesi si disputarono più volle la signoria 
di Bisanzio, Più tirdi quella città diventò una pic­
cola potenza marittima, e parleggiò pei Romani 
contro Mitridate, che metteva ostacoli al suo com'̂  
marcio nel mar Nero e nella Proponlide. 

Ponendo mente ai fini di Costantino nel fon­
dare la sua nuova Roma, si comprenderà quanto 
una grande potenza, qual ò la Russia, peserebbe 
sulla bilancia d' Europa, so dominasse a Costan­
tinopoli. Da quel punto gli esfjrcili romani signo­
reggiavano ad occidente l'Ungheria ( Pannonia ) , 
r Illirico e r Italia; a levante l'Asia minore eia 
Siria; a mezzogiorno la Grecia, l'Arcipelago e 
l'Egitto, Da Co lanlinopoli salpavano flotte per 
trasportare lontano le legioni e mantenere dovun­
que il dominio imperiale, 1 Turchi hanno eserci­
talo la slessa dominazione per 300 anni, e la con­
servano tuttavia in grandissima parte, 

È certamente ell'elto della situazione geogra­
fica e dei notabili vantaggi politici e militari ine­
renti alla topografia di Coslanlinopoli, fortezza, 
grande arsenale mariliimo e gran centro di com­
mercio, il fenomeno storico ben singolare della 
lunga durata dell'impero d'Oriente per più di mille 
anni dopo la cadala di Roma. In fatti Roma i\i 
presa e rovinala da Alarico nel 412, mentre Co­
slanlinopoli non BocGOinbè a Maomelfo II che nel 
1453, quallrocento anni sono, in un' epoca in cui 
tutte le Monarchie moderne, naie dalla invasione 
dei barbari, erano da lungo tempo costiluìle e fio­
renti, I Sultani regnarono in Adrianopoli più d' un 
secolo prima di potersi impadronirò di Coslanli­
nopoli; ma i Russi non farebbero una sì lunga 
stazione alle sue porle. 

La ciltà presenta a' suoi possessori attuali, 
ed agli appetiti della Russia tutti i privilegi d'una 
cillà unica al mondo per la guerra e per il com­
mercio, I suoi futuri destini possono esercitare 
una tale influenza su que' dell' Europa, che tutta 
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Europa è in armi oggidì onde preservarla dalla 
conquista russa. La grande importanza politica di 
Costantinopoli ci obbliga adunque ad alcuni par­
ticolari intorno, a' suoi meazi di difesa, e sui pro­
getti aggressivi del suo nemico, ove nell' avvenire 
questo nemico non fosse contenuto come ora lo 
è. Dovendo passare innanzi a questa celebre capi-*-
lalo per recarci nel mar Nero, non possiamo a 
meno di traltenervici qualclie tempo. 

Tutta la forza militare dell' Impero Ottomano 
è accolta entro le mura di Costantinopoli: arse­
nali della marina e dell' artiglieria, costruzioni ed 
armamento di navî  fonderìa di cannoni, fabbrica 
d' armi e di apprestamenti militari. Tutti questi 
stabilimenti militari sono magnifici e grandiosi ; ma 
tutto è colà. Gli altri porti nulla hanno e nulla sono. 
Ne risulta che la presa di Costantinopoli trarrebbe 
^eco immediatamente la eadula deli' Impero Turco 
in Europa, e che i Sultani sarebbero costretti a 
rifuggiarsi nelf Asia Minore o nella Siria. 

Costantinopoli non corre ora verun pericolo, 
ma è d' uopo far conoscere apertamente lo slato 
del tutto precario di questa espilale dell' Impero 
Turco sotto la pressione sempre minacciosa della 
preponderanza russa. 

I Russi già da cento anni procedono assidui 
verso Costantinopoli. Invasero il Cuban, la Cri­
mea, il mare d'Azof, la Bessarabia,, le coste della 
Circassia, e s'impadronirono, nel 1829, delle boc­
che del Danubio ; si fecero cedere tutte le fortezze 
.della sponda sinistra, Giurgevo, Braila, Ismail; indi, 
mediante la dipendenza in cui lenevano i Princi-
,pali Danubiani, a titolo di protettorato, essi pple- . 
vano a piacer loro coprir d' armi e d'armali tutto 
il corso del gran fiume, come è accaduto recen-
.temente, e minacciar di repentina invasione la 
,Turchia. 

Tullavolta per non adombrare di troppo l'Eu­
ropa, la Russia usa sue arti 5 procede passo passo, 
ad intervalli di alcuni anni, finché le sì presenti 
.1' opportunità di compiere suo cammino, e questo 
opportunità le sono oiìerte dallo mutazioni che le 
guerre 0 le rivoluzioni apportano di tratto in trailo 
nelle condizioni politiche dell' Europa, Questa volta 
però i calcoli della Rut̂ sia sono fallili, eppure noi 
non crediamo, che s" ella avesse potuto eseguire 
la sua invasione, avrebbe osato ancora d'impadro­
nirsi, di Costantinopoli. Essa avrebbe fatto soltanto 
un passo di più, «arebbesi probabilmente limitata 
ad impadronirsi del proleltorato della Bulgaria ri­
movendo la fronliera turca ai Balcan, mentre i 
Greci si sarebbero impadroniti dell' Epiro e della 
Tessaglia. La Russia avrebbe inoltre conseguilo 
il diritto di proleggere i cristiani sudditi del Sul­
tano, per esercitare nell' interno del paese il di­
ritto d' ingerenza che il principe MenzikoiF era ve­
nule a chiedere, 0, secondo altri, ad imporre in 
piena pace con tanta alterezza. 

È quasi cerio che se venisse tempo, in cui 
la Francia e l'Inghilterra osservassero indilTerenti 

gli affari d'Oriente, un Imperatore di Russia po­
trebbe impadronirsi di Costantinapoli in due 0 tre 
campagne. Una flotta russa, partita dal Baltico con 
navi da trasporto e truppe di sbarco, slanzìerebbe 
nel golfo di Enos, all' ovest della penisola di Gal­
lipoli; queste truppe, rinforzate da una divisione 
di soldati greci, ricuperarebbero la penisola, e as-
sedierebbero a tergo i castelli dei Dardanelli della 
costa Europea, d'onde batterebbero in breccia quelli 
della costa asiatica; e allora la flotta russa en­
trerebbe senza ostacolo nel mar di Marmara per 
bloccare Costantinopoli, 0 interdire 1' arrivo delle 
sussistenze provenicnli in gran parie da quel lit-
torale. La maggior parie de' castelli è mal costrui­
ta, e non risponde alle necessità della guerra 
moderna. 

Intanto gli eserciti russi del Danubio rico-
minoierebbero la campagna di Diebich del 1829, 
bloccherebbero Sciumla, si avanzerebbero a Bur-
gas e Adrianopoli, vettovagliale e munite dalla 
flolla di Sebastopoli. Si domanda se quella flotta 
potrebbe forzare il passo del Bosforo come l'am­
miraglio Duckworl forzò quello dei Dardanelli 
nel 1808. Il Bosforo è un canale piìi corto, più 
stretto, e la cui corrente è assai più rapida. I ca­
stelli e le balterie destinate a sua difesa hanno il 
gran difello, come quelli dell'Ellesponto, d'essere 
totalmente dominati e d' essere stati costrutti negli 
antichi tempi, senz' arte e senza regolari • profili. 
Un corpo nemico che sbarcasse a Donnez-Derrò, 
sulla riva europea del mar Nero, a due leghe al­
l' ovest dal faro di Europa, potrebbe senza gravi 
difiìcojlà appostar cannoni sulle allure che domi­
nano i castelli del Bosforo, e rovinarli bentosto. 
Si dica lo stesso d' uno sbarco eseguilo nella pic­
cola boja di Riva in Asia. 

Avendo la corrente la velocilà d* una lega e 
mezzo all' ora, nò segue che con un buon vento 
del Nord, le navi la discenderebbero colla rapidità 
d' una freccia, sotto il fuoco de' forti, 0 passereb­
bero forse senza troppi disastri sboccando all' im­
provviso, quando i cannonieri turchi non sareb­
bero preparati a riceverli. Ma questa operazione 
sarebbe resa impossibile col mezzo di una linea 
di batterio galleggianti che occupassero tutta la 
larghezza del canale, e fossero legate fra loro con 
catene, e sostenute poi da una seconda linea di 
vascelli ancorati sotto i fuochi dei duo. forti più 
validi. 

Bisognerebbe dunque rinunziare a forzai il ca­
nale e sbarcarvi all' ingresso, per investire Co­
stantinopoli; ciò cho esigerebbe un ragguardevole 
esercito. Ma la Russia, padrona degli atti proprj, 
secondo l'ipotesi di cui trattiamo, non essendone 
impedita dalle altro potenze, avrebbe naturalmente 
spiegale tulle le sue forze di terra e di mare, in-
conteslabilmenlo superiori a quelle dei Turchi, per 
ottenere lo scopo d' una ambizione secolare, la 
preziosa conquista di Costantinopoli. Rimanendo 
uno degli eserciti in riserva sul Danubio e. innanzi 



tern borgata : dnir altra nltesta In beneficenza, lo 
zelo e la patria carità dell' Eininenlissimo nostro 
Cardinale, a cui Voi più che tanti allri stringono 
i sentimenti di ossequio, d'ospilnlitade, di alTedo. 

Udine 10 Luglio''1854. 

Il Vostro TEOFILO. 

-o-^:S5*-«-

UN' IMPOSTA VOLONTARIA 

Fra le piante venefiche si annovera il gius­
quiamo^ lo stramonio ed il tabacco^ che è meno 
venefico dello stramonio ma più venefico del gius™ 
quiamo. - 11 tnbacco è una bella pianta alla 6 
piedi, e di mezzo alle larghe sue foglie di un 
bellissimo verde sbucciano gruppi di fiori color di 
rosa di forme assai gentili, che fanno diletto a chi 
le riguarda. 

Per molli secoli questa pianta crebbe e fiorì 
solitaria ed ignorala nelle lande d'America finché 
i selvaggi a cui noi portammo l' aquavite, ci die­
dero in cambio le foglie di questa pianta, coi fu­
mi delia quale s'innebbriavano nelle lor feste più 
solenni. I primi che in Europa no usarono ebbero 
a patire molle persecuzioni, e se 1' uso di questo 
vegetale fosso Stalo veramente utile, non avrebbe 
certamente trionfato di tanti contrasti. -

Prima della scoperta del tabacco, se si avesse 
cercalo un mezzo di far pagare agli uomini una 
imposla» volontaHa che facesse entrare nelle casse 
dello Stato molti milioni all' anno, certo non lo si 
avrebbe trovalo, poiché a codesto si avrebbe do­
vuto scuoprire una produzione di facile acquisto 
e di natura tale, che quando uno se ne fosse 
assuefatto non potesse farne più a meno. 

Ma la pianta americana sciolse il difficile 
problema, e poiché essa contiene un oglio sì 
virulento che una goccia sola basla a far mo­
rire un animale fra le più atroci convulsioni, per 
recar ad eilelto quell'imposta volontaria si pensò di 
vendere il tabacco in foglie od in polvere ad un 
prezzo esorbitante riservandone il monopolio allo 
Slato, insegnando agli uomini di respirare il fu­
mo delle foglie ed annasarne la polvere. Questo 
rnodo di usare il tabacco non li farà morire, sola­
mente diveranno un pò pallidi, sollriranno dolori allo 
stomaco, Vertigini, qualche volta coliche, vomiti, 
qualche cruccio al petto e nulla più, (d'altronde si 
dice che /' abitudine sia una seconda natura. Ma 
non si ha detto abbastanza, poiché all' uomo, come 
al coltello a cui si abbia successivamente can­
giato tre volte la lama e due volto il manico, 
non resta ora nulla del primilivo suo essere ). 
Poi finiranno coli' abituarsi come Milridute che 
usava Impunemente i veleni più micidiali. La pri­
ma volta che gli uomini fumeranno queste foglie 
patiranno gravi molestie, ma col tempo questi 

patimenti diminuiranno, soinmente ne sentiranno 
quando fumeranno tabacco cattivo o troppo forte 
0 quando saran mal disposti ed in allri cinque o 
sei casi. 

Quelli che lo prenderanno in polvere sldr-
nuteranno, manderanno un odore nauseante, per­
deranno il senso dell' olfato, avranno nel naso una 
specie di vescicante perpetuo. Dopo tutto questo 1 
chi crederebbe alla felice riuscita di un' imposta 
che a prima' giunta sembrava così strana ed in-
pralJcabile? 

I re di Francia non perseguitarono chi pren­
deva tabacco, al contrario donavano ai poeti ta­
bacchière d' oro con la loro elllgie contornata di 
diamanti....-

II poeta Sanleuil è morto improvvisamente 
dopo aver bevuto una lazza di vino nel quale si 
aveva mescolato del tabacco. 

Lo patate furono accolte con assai maggior 
difficoltà che il tabacco ed ancora al giorno d'oggi 
coniano moìli avversar]. 

Ripeleremo ciò che dicemmo più sopra.-Le 
cose utili sono quasi sempre le più avversale-il 
tabacco inutile e molle volte nocivo trovò parli-
giani e compratori a tale di far guadagnar» agli 
Stati considerevoli somme ! 1! 

CRONACA SETTIMANALE 

Assicurali dall' opinione di parecchi ogròriomi e dalle rc-
(azioni di non pocfii giornali, noi nt)(»iatno sperato che in quc-
sl'anno non- avesse a riprodursi nel nostro paese la malalti» 
delle viti e queste speranze noi ci nfrnMtummo n faro manifeste 
a conforto dei poveri possidenti del nostro Friuli. Ma quello 
nostre sollecitudini furono t'rantese da non pochi a tale cho 
fummo perciò gridati mentitori pazzi ignoranti, e scusate se è 
poco! A far prova però che noi non siamo stati i soli a pensai-e 
u tal foggia in questa ardua bisogna, noi rapporteremo le pa­
role di un onesto e savio scrittore, il doli. Fncen, il quale in 
suo articolo intitolato — ìVotizie agricole del Trevigiano o dui 
Friuli - inserito nel Collettore deir Adige N. 52, accennando 
alla condizione delle nostre vili parecchi giorni dopo di noi, 
scrive queste parole „ Che dirò della malattia delie vili P . . . . 
Qualche indizio saltuario e non bene diagnosticato non può 
dar fondamento di un giusto criterio sulP attendibilità o menO' 
della sua comparsa. Intanto le viti si mostrano generalmente 
in rigoglioso aspetto e i grappolelti non esigono che una be­
nefica influenza solare per gitture il fiore ed ingrossarsi. " 

La Società d'Incoraggiamento di Padova ha pubblicalo il 
programma di una grande medaglia d'' oro ad un Parroco per 
ogni Distretto della Provincia che si sarà distinto nel promuo­
vere con la istruzione cogli eccitamenti e con l' esempio V a-
gricoltura o qualche speciale ramo della medesima, e siamo 
certi che la speranza di sì onorifici preniii gioverà ad adop­
piare lo zelo dei Sacerdoti in prò di questa nobilissima delle 
industrie, o (piindi ad ovvanzare sempre piti lo sorti agricolo 
della Provincia di Padova. - Veggano i nostri Lettori in quanto 
guise le Società agrario possano soccorrere ai bisogni ed allii 
prosperiti) del paese in cui sono istituite, e ci perdonino su 
un' altra volta noi reclamiamo k attuazione della Societii friu­
lana, e se di nuovo chiediamo ai suoi preposti il compimento 
di tanto dovere. 
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In Francia ci ho una Sooielii di sgronotni e nnlaralieli che 

ha per iscopo la oaturaliuazione e V addomesticamento di 
animali esotici, o domestici o selvaggi, e chi considera quanto 
gran numero di animali che potrebbero recare servigio od ali­
mento all' uomo rimaugono tuttora disutili sulla terra, non po­
trà che applaudire allo cure di questa provvidissima associa­
zione, e far voli perchè i suoi sforzi siano coronati dui lieti 
successi. - A farsi convinti dei benemeriti di questa Società 
basti il riflettere che il regno animale si compone di 34 classi, 
delle quali non abbiamo rappresentanti domestici che di solo quat­
tro, benchò multe altre si raccomandino per la loro fecondità, per 
la precocità dello sviluppo, per la squisitezza delle loro carni, e 
polrebbersi quindi usufrultuare con grande nostro avvantaggio. 

Se pochi anni fa un uomo avesse detto ui cittadini di 
.'\Itlauo, cìie ci era un mezzo di far che tulli gli orologi della 
toro città battessero 1* oro ad un tempo, queir uomo sarebbe 
slato gridalo pazzo,' utopista, come colui che era ci promettesse 
di addimostrarci la possibilità del moto perpetuo, della quadra­
tura dei circolo. Eppure ci6 che ora pochi anni ancora si 
stimava cosa impossibile ò ora addimuslratu in teoria, e lo sarà 
anco Ira pochi giorni coi falli a Sliluno ed a Torino, poiché 
iQercè il congegno elettrico immaginato testò dall' iiigegnere 
TosellJ, che sarà attuuto nella prima di queste città, e quello 
che inventava un altro valent'' uomo e si attuerà nella secon­
do; si compirà appunto il fenomeno meraviglioso della con­
cordia di cento o di duecento urologi, concordia cho un ce­
lebre dilnlliutte di irunometro nou potè impetrare mai per cui 
venne in tanto furore che lanciò dalla finestra quanti orologi 
possndi:vn perchè, diceva qucIP arrabbiato, andassero almeno 
una volta fra loro d'accordo. —Ma le colie a parte, e rendiamo 
anco per questo benefizio onore e lode alla scienza e a tulli 
coloro che con amore e con senno applicano l'animo a studiarla, 
insegnando altrui ad usufruttuarne i provvidi insegnamenti, 

L'illustre nostro concittadino il professore Luigi Magrini 
ha esposto testò all' Istituto lombardo alcuni suoi avvisi sol 
modo di guaranlire dei terribili effetti delle eventuali córrenti 
elettriche gli Uflici telegrafici, e quel che più importa i poveri 
telegrafisti, a ciò confortato spccialniunte dai' pericoli che in 
quidsl' unno corsero per tal ragione gli uffiziali delle stazioni te­
legrafiche di Brescia di Mantova di Torino, .e più volto anco 
quelli di Udine. - Apprezzando quanti altri mai l'immensa sco­
perta del telegrafo elettrico, e desiderosi che sia tolto ogni 
pericolo da chi ministra questo prodigioso congegno, noi au­
guriamo che le proposte del savio professore Magrini siano fa­
vorevolmente accolte dalla Coijmiissioiie che è chiamata a giudi­
carne il valore, onde venga così onore e fama ul nostro cuu-
ciUadiiio, e sia reso un nuovo servigio all'umanità. 

Il Governo di Francia ho deliberato di assegnare dei premj 
a quelli tra i suoi coloni dell'Algeria che si mostrano più'sol­
leciti ncir impianto di orbori utili lungo le novelle strade cho 
si. apersero in quella Provincia, Noi approviamo questa nuova 
maniera di incoraggiare la coltivazione delle piante, e vorremmo 
che tutti i Governi facessero a gara a seguire 1' esempio che 
loro porse la Francia, Intanto a noi piace di ricordare un bel 
saggio di Arboricoltura stradalo che testò ci porsero gli abitanti 
del villaggio di Terenzano, i quali confortati dalla parola del 
clero e dei principali possidenti di quel paesello, si associo-
vano air uopo di ristorare economicamente la via che da quel 
villaggio accenna alla via maggiore di Pozzuolo e di rifare quella 
che dui villaggio stesso conduce a Sammardenchia, e chi adesso 
percorre la prima di queste strade resta ammirato in vedere le 
beile robinie che la fiancheggiano, ed anco senza volerlo e-
scloma : oh perchè non si fa da per tutto così? L'aver potuto 
mostrare con un fallo ciò che può la forza di associazione ad 
liti paese, come pur troppo è il Friuli, in cui questa forza è sì 
poco noto e si poco apprezzata, è stato per noi argomento 
di non licvo compiacenza, poiché questo ci fa sperare di averne 
in avvenire o registrare molli altri. 
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Ohimè I se quest' anno 
Ci coglie il malanno, 
So r uva va a spasso 
Che pianti ! che chiasso ! 
Cho notte, che latto, 
Che orror dappertutto! 

Chi sta sui cantoni 
Mostrando i tacconi, 
Chi vive di croste, 
ritrova dall' oste 
In fondo al boccale, 
L' obblio d' ogni male. 

Se un gatto di vino 
Non ha il ciabattino, 
Per quanto lo paghi, 
Dormiglia sui spaghi. 
Lavora per forza, ' 
Non vale una scorza. 

Travaglia il magnojo 
Di vaglio, e di slajo, 
Sol che di soppiatto 
Ne cionchi buon trailo; 
Non gira mulino 
Che in grazia del vino. 

Di mano gli scappa 
La ronca, e la zappa, 
Gli manca la lena) 
Gli duole la schiena, 
Se un sorso di vino 
Non ha il conladino, — 

Non liba più a Bacco?! — 
Lavora da stracco 
Per rabbia e doloro 
Il buon tessitore, 
E mesta ha la faccia 
Cadenti lo braccia. 

A ogn'aric, e mestiere 
'Dà vita il bicchiere; 

Non può farne senza 
L' umana sapienza, 
L' austero Calone 
Blra anco un beone. 

È i] vino che inspira 
La tibia, e la lira. 
Che rende verace 
Un labbro mendace, 
Che sparge di fiori 
La via degli amori. 

Che il cuore rallegra, 
B il sangue rintegra 
Ai giovani, ai vecchi, 
Ai grassi, ed ai secchi, 

. Ai pallidi, ài smunti, 
Ai mezzo consunti. 

E Mahmoud secondo 
Andò air altro mondo 
Mettendo da canto 
II codice santo, 
Bevendo a dispetto 
Del gran MacomeCto. 

E sarti, armaiuoli, 
Fornai, Icguajuoli, 
Fattori, facchini, 
E spazzacamini. 
Soldati, cocchieri^ 
Guantai, parrucchic ', 

Orefici, artisti, 
Librai, macchinisti, 
Sensali, mercanti, 
E mimi, e cantanti. 
Vetrai, scarpellini, 
E bf ja, e becchini ; 

Pittori, scultori, 
Dottori, oratori, 
Filosofi, e' vati, 
E duci, é prelati, 
Marchesi, e contesse, 
E madri Badesse, 

E tanta altra gente 
Berrà alla corrente, 
Ai fonti, ai ruscelli 
Quai mandre d'agnelli? 
0 Padre Divino 
Conservaci il viaot 

So non prelibalo 
Almeno adaquato. 
Che a tale battesmo 
Già è più d' un millesmo 
Che fummo ' educati 
Dagli osti spieiati. — 

GflESTf, 

COSE URBANE 

Mercoledì p. p, giorno sacro ai Santi Ermagora e For­
tunato protettori dell' Arcidiocesi una moltitudine innumerevole 
di cittadini e forastieri, specialmente del contado, accorse alla 
Metropolitana per assistere alle funzioni con istraordinaria pompa 
solennizzate dall' Eminentissmo Cardinale Asquini, dall' illustris­
simo e reverendissimo Monsignor Arcivescovo, e dai monsi­
gnori Canonici che per la prima volta usavano della mitra, 
onore testé concesso all' insigne e venerando nostro Capitolo. 

— La Camera di Commercio confermò a presidente il s i ­
gnor Pietro Carli, e nominò suo vicepresidente il signor Fran­
cesco Ongaro. 
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